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LE FONTI
DI ENERGIA

Si è tenuto ieri il summit
in Friuli-Venezia Giulia tra
i ministri dell’Ambiente
Stefania Prestigiacomo e

Darko Zarnic per firmare
un accordo bilaterale 
in materia di impianti
nucleari e sicurezza

Nucleare, no della Slovenia
alle richieste dell’Italia
DA TRIESTE FRANCESCO DAL MAS

a centrale nucleare più vicina all’Italia
è quella di Krsko, in Slovenia, ad appe-
na cento chilometri dal confine. L’an-

no scorso ha registrato un incidente, seppur
di lieve entità, in parte è obsoleta, ha biso-
gno di essere ristrutturata e a Lubiana c’è chi
vorrebbe anche raddoppiarla. Renzo Tondo,
presidente della Regione Friuli-Venezia Giu-
lia, ha convinto il governo e l’Enel quanto
meno a manifestare interesse per investire
nell’impianto. In modo da renderlo più si-
curo ed evitare l’insediamento di una cen-
trale in territorio regionale. Ma le autorità
slovene intendono fare da sole e, in ogni ca-
so, al momento hanno altre priorità energe-
tiche. Ieri a Trieste l’ha confermato anche il
ministro dell’Ambiente,
Darko Zarnic, prima di in-
contrare la collega Stefania
Prestigiacomo per sottoscri-
vere un protocollo sulla si-
curezza nucleare. I tempi so-
no lunghi - ha detto Zarnic -
e, in ogni caso, pensiamo di
fare in proprio. Ma nel cor-
so del lungo confronto, in
prefettura, Prestigiacomo è
riuscita a mitigare la posi-
zione slovena, per cui Zar-
nic ha poi precisato che l’I-
talia non deve ritenersi e-
sclusa. «Anzi, ne parlerò al
governo. E fin d’ora posso confermarvi che,
quando affronteremo il programma-Krsko
daremo a Roma tutte le informazioni». A-
scoltando la precisazione Prestigiacomo e
Tondo si sono rasserenati. 
A scanso di equivoci, comunque, il ministro
italiano dell’Ambiente, che era accompa-
gnato dal sottosegretario Roberto Menia,
triestino, ha tenuto a precisare, «ancora una
volta», che non c’è nessuna mappa di siti per
centrali nucleari in Italia e che le indiscre-
zioni valgono quanto una provocazione.
Tempi lunghi, dunque, per il nucleare. Nel-
l’attesa, ecco le alternative. Il rigassificatore
di Trieste, dopo quello al largo del Polesine.
Prestigiacomo ha informato Zarnic che «l’I-
talia considera conclusa la procedura di im-
patto ambientale e nulla possa essere anco-
ra chiesto. È logico interesse italiano costruire
impianti che siano rispettosi dell’ambiente
e della sicurezza». Ma collegato al rigassifi-
catore, ci sarà un metanodotto. La vicenda,
in questo caso, è più complicata. La proce-

L

dura per l’autorizzazione non è conclusa. 
Il 4 giugno si terrà un incontro tecnico tra le
due parti, «per togliere gli ultimi dubbi sul-
la struttura». Ancora più indietro le proce-
dure per quanto riguarda l’impianto off-sho-
re. Ci sono forti perplessità, come ha am-
messo Prestigiacomo. In realtà fra l’Italia e la
Slovenia è in corso un gioco delle parti. Se Lu-
biana facesse un passo avanti a favore degli
investimenti italiani a Krsko, l’Italia potreb-
be farne uno indietro per quanto riguarda
l’off-shore nel golfo di Trieste. O farne due a-
vanti per l’ulteriore sviluppo del porto di Ca-
podistria, ancorché concorrente di Trieste.
Prestigiacomo ha assicurato «il massimo ap-
poggio per il potenziamento del porto di Ca-
podistria» anche «se abbiamo chiesto tem-
po per valutare l’impatto ambientale».

DA MILANO

ra poche settimane una
donna di 58 anni partorirà
nell’ospedale Sant’Anna di

Torino, dove si trova attualmente
ricoverata nel reparto Alta
complessità. La signora è
rimasta incinta grazie a un
trattamento di fecondazione
assistita che ha fatto ricorso alla
cosiddetta «ovodonazione»: si
tratta cioè di una fecondazione
eterologa eseguita
verosimilmente all’estero perché
la pratica è vietata dalla legge
italiana. Ora che è prossima al
parto si è presentata all’ospedale
torinese per essere seguita nelle
ultime fasi della gravidanza e poi
nel parto. Per normale
precauzione è stata ricoverata
nel reparto di gravidanze a
rischio, nel dipartimento diretto
da Tullia Todros. L’ospedale non
fornisce alcun particolare per il
dovere di tutelare la privacy della
donna, che viene detta felice ma
provata. La signora ha
mantenuto il riserbo su dove e
quando avrebbe fatto
l’intervento. «Non mi pronuncio,
certo non condanno questa
signora – ha detto Todros –
adesso quello che conta è
portare a termine questa
gravidanza nel migliore dei
modi. Ci sono tutti i
presupposti». La donna, che
risiede nella provincia di Torino,
non è certo un record assoluto
quanto a gravidanze tardive. in
Italia ci fu nel 1992 Liliana
Cantadori, che partorì a 61 anni,

T
e – l’anno dopo – Rosanna Della
Corte, 63 anni. In Europa,
invece, due dei casi più eclatanti
sono stati quelli della romena
Adriana Iliescu, mamma nel
2005 a 67 anni e della spagnola
Carmela Bousada, che alla stessa
età, nel 2006, ha dato alla luce
due gemelli ed è morta meno di
tre anni dopo. «Partorire a
quell’età non è certo una
passeggiata – ammette il
ginecologo del Sant’Anna Silvio
Viale – ci sono molti particolari
da tenere sotto stretta
osservazione». Lo conferma
Andrea Natale, ginecologo
dell’ospedale «Macedonio
Melloni» di Milano: «È noto che
ci sono fattori di rischio della
gravidanza che aumentano con
l’età: innanzi tutto la
vascolarizzazione e la possibilità
di maturazione della placenta
sono ridotte. Aumenta il rischio
di ipertensione, diabete
gestazionale e ritardi di crescita
del bambino (che sono causa
anche di prematurità). In altre
parole aumentano i pericoli sia
per la mamma sia per il
bambino». In generale, «se
suggeriamo di avere attenzione
alle donne che partoriscono
dopo i 40 anni, immaginiamo
quando siamo vicini ai 60».
«Ovviamente auguriamo ogni
bene al bambino – conclude
Natale – ma resta il fatto che si
tratta di desideri che, se danno
soddisfazione ai genitori e al
ginecologo, non tengono conto
della realtà della natura».
(En.Ne.)

Lubiana intenzionata a ritirare
la denuncia per il rigassificatore
Procedura d’infrazione in sede europea ai
danni dell’Italia per il rigassificatore di
Trieste? Lubiana sembra intenzionata a
rinunciare. Lo ha fatto intendere il
ministro dell’ambiente Radko Zarnic alla
collega italiana Stefania Prestigiacomo,
dopo l’incontro chiarificatore di ieri a
Trieste. «Dal governo italiano abbiamo
ricevuto esaurienti chiarificazioni», ha
detto il ministro sloveno. E Prestigiacomo
ha subito commentato: in materia
ambientale tra Italia e Slovenia c’è
assonanza di vedute e leale
collaborazione. A cominciare dalla
sicurezza nucleare, con lo scambio delle
necessarie informazioni. Atto, questo, che
l’Italia ha già compiuto con la Francia e
che presto farà con l’Austria, anche se
questo paese non ha in progetto di
realizzare centrali nucleari. (F.D.M.)

TRIESTE

Carceri, no di Mancino a soluzioni tamponela proposta
Il vicepresidente
del Csm interviene
sul problema del
sovraffollamento:
«Servono
provvedimenti
di sistema: o si
costruiscono nuovi
penitenziari o si
depenalizzano i
reati che non
provocano più
allarme sociale»

LA DENUNCIA

La «Giovanni XXIII»: quel disegno di legge 
non favorisce il reinserimento dei detenuti
«Siamo preoccupati per la convergenza bipartisan sul
disegno di legge Alfano sulle carceri perché si tratta di un
segnale di inevitabile resa alle necessità urgenti suscitate
dal sovraffollamento, senza valutare il bene individuale dei
detenuti», dice Ramonda, responsabile dell’Associazione
Giovanni XXIII di Rimini. «La comunità fondata da don
Benzi - spiega Cavicchioli, responsabile del settore
carcere - è la prima per numero di detenuti accolti: 200
attualmente e alcune migliaia dall’inizio. Ma a noi interessa
il recupero alla vita di relazione, sociale e affettiva».
Secondo gli amici di don Benzi, «nelle nuove modifiche si
delineano criteri di discriminazione preoccupanti
soprattutto per gli stranieri che saranno costretti a
scontare la pena per intero, non potendo disporre di
idoneo domicilio». Spiegano Ramonda e Cavicchioli: «La
risposta al sovraffollamento e alle esigenze di sicurezza
viene da una corretta applicazione della normativa
vigente». La novità vera sarebbe «la strutturazione di
percorsi di reinserimento veri che portino alla certezza
del recupero» del condannato. (Q.Cap.)

DA ROMA

a questione del
sovraffollamen-
to delle carceri?

Si trascina già da qualche
anno: ai miei tempi, quan-
do ero ministro, già si rite-
nevano in eccesso 48mila
detenuti, mentre vedo che
adesso siamo a quota
60mila». Lo ha dichiarato
ieri il vicepresidente del C-
sm, Nicola Mancino, rispo-
sndendo ai cronisti sul te-
ma del sovraffollamento
delle carceri. «Ci sono prov-
vedimenti davanti al Parla-
mento per alleggerire di
qualche unità l’affollamen-
to dei penitenziari - ha pro-
seguito -, ma si tratta di i-

L«
niziative di urgenza, non ri-
solutive. Serve un provve-
dimento di regime: o si co-
struiscono nuove carceri o
si distingue tra reato e rea-
to e si depenalizzano quei
reati ritenuti dall’opinione
pubblica non più social-
mente dannosi».
«Nel piano presentato dal
Governo alla Camera non
esiste la depenalizzazione
dei reati» ha replicato il sin-
dacato di polizia peniten-
ziaria Osapp, definendo le
dichiarazioni di Mancino
«l’interpretazione di un co-
pione già letto e riletto, che
risale ai tempi di quando lui
stesso era ministro dell’In-
terno, sul fatto cioé che il
problema delle carceri sep-

pur problema emergenzia-
le vada affrontato con la lo-
gica del regime».
Nel frattempo Trento, sono
in dirittura d’arrivo i lavori
per il nuovo carcere, all’a-
vanguardia per materiali e
tipologia di strutture, pri-
mo in Italia ad avere anche
vetri per il risparmio ener-
getico, e pensato per pun-
tare al massimo al recupe-
ro dei detenuti. Tra le pe-
culiarità ci sono la luce di-
retta, cioé dall’esterno,
quasi in ogni spazio, dalle
pareti o dal soffitto, 283 te-
lecamere, porte delle celle e
dei bracci che si possono
comandare anche a distan-
za; le celle femminili hanno
posti nido e cortile apposi-

to e ci sono celle per disa-
bili. Compreso nei lavori,
c’è un parco pubblico at-
trezzato di 7.500 m quadra-
ti per i residenti, in via di
realizzazione vicino all’isti-
tuto. Il carcere è, per 244
persone, è a nord della città,
a Spini: la consegna è pre-
vista per fine giugno, un an-
no prima dei tempi del-
l’appalto, così da trasferire
i detenuti per l’autunno.
Sono invece pronte dall’a-
prile 2009 le residenze per
la polizia penitenziaria, 66
alloggi consegnati 120 gior-
ni prima del previsto. L’in-
sieme è costato 112,5 mi-
lioni di euro, tutti finanzia-
ti dalla Provincia autonoma
di Trento.

Le autorità 
di Lubiana
rifiutano, 
per ora, di
ingrandire
l’impianto
che potrebbe
servire anche 
per il Friuli
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Crocifisso, la Corte di Strasburgo dice sì alla richiesta Acli
Cai, Martini nuovo presidente:
«Promuoviamo i nostri valori
di sentinelle della montagna»

Alto Adige, precipita
a muore sull’Ortles
ispettore della Forestale

BOLZANO. Tragedia in montagna
in Alto Adige. Un alpinista
altoatesino, Andreas Feichter (52
anni), è morto durante
un’escursione scialpinistica. L’uomo
era originario della Val Pusteria ma
residente da diversi anni a Lasa in
Val Venosta e dal febbraio 2006
capo ufficio dell’ispettorato
forestale di Silandro. Un alpinista
esperto, dunque, che però non ha
potuto evitare la fatalità. L’incidente
mortale si è verificato a circa 2.800
metri di quota sul Corno di Plaies
nel gruppo dell’Ortles. L’uomo, che
stava effettuando l’escursione
assieme a due amici, durante la
discesa è precipitato nel vuoto per
circa 300 metri. Immediati i
soccorsi giunti da Trafoi anche in
elicottero, ma per l’uomo non c’è
stato niente da fare.

MILANO. È un veneto di Bassano
del Grappa (Vicenza), il nuovo
presidente generale del Cai (Club
alpino italiano). Umberto Martini, 64
anni, ex-dirigente d’azienda, è stato
eletto dall’assemblea dei delegati,
riunitasi a Riva del Garda (Trento),
durante l’ultimo fine settimana e
raccoglie il testimone di Annibale
Salsa, che ha guidato per sei anni gli
oltre 300mila soci distribuiti in 490
sezioni in tutta Italia. «Lavorerò con il
mio stile in continuità con la
Presidenza che ha terminato il suo
mandato – ha dichiarato Martini dopo
l’elezione –. Consulterò chi ha
lavorato prima di me perché ogni
competenza è per me un valore
aggiunto. Spero di contribuire alla
promozione dei valori del Cai nella
sua opere di sentinella della
montagna». (P. Fer.)

ROMA. La Corte europea di
Strasburgo per i diritti
dell’uomo ha accolto la
richiesta delle Acli e dei
cattolici francesi e tedeschi di
potersi costituire come parte
terza nel procedimento di
ricorso contro la sentenza che
vieta l’esposizione del
crocifisso nelle scuole
pubbliche. Lo scorso 9 maggio,
infatti, in occasione del 60°
anniversario della
Dichiarazione Schuman, atto
fondativo dell’Unione Europea,
le Associazioni cristiane dei
lavoratori italialiani, insieme alla
ZdK (il Comitato centrale dei
cattolici tedeschi) e alle
Settimane Sociali di Francia,
quali rappresentanti della Rete
Iniziativa di cristiani  per

l’Europa", avevano avanzato alla
Corte una richiesta formale di
ammissione come "parte terza"
nel procedimento inerente
l’esposizione della croce nelle
scuole pubbliche.
Con l’approvazione della
richiesta, le associazioni
avranno tempo fino al 1 giugno
per consegnare la memoria
articolata che verrà esposta nel
procedimento di ricorso
contro la sentenza attivato dal
Governo italiano. «Si tratta di
un riconoscimento

estremamente importante – ha
sottolineato il presidente
nazionale delle Acli Andrea
Olivero. – La decisione della
Corte di accogliere la nostra
richiesta conferma la legittimità
della nostra iniziativa e delle
nostre argomentazioni. La
Corte ha ritenuto giusto
ascoltare in sede di ricorso
contro la sua stessa sentenza le
ragioni di tre grandi
organizzazioni di laici cristiani
impegnate a livello europeo.
Qualunque sarà l’esito del
procedimento – ha concluso
Olivero – è un fatto che le
nostre argomentazioni per una
laicità "positiva" e per il
rispetto delle diversità culturali
espresse dai singoli Stati non
potranno essere ignorate».
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L’associazione italiana assieme
a tedeschi e francesi potrà 
partecipare al ricorso contro 
il no nelle scuole pubbliche


